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STORIA 



DELLA 

REPUBBLICA DI VENEZIA 



LIBRO V. 

Pietro Zìani doge. — Occupazione di Corfìi e di 
Canàio. — Guerra contro a ’ genovesi. — Rivolte 
di Canàio , 1205 - 1228 . — Dogado di Jacopo Tie- 
polo. — Faccende di Costantinopoli. — Caduta 
dell’ impero de ’ latini in Oriente , 1228 - 1261 . — 
Nuova rivolta di Candia. — Rivalità del papa e 
deir imperatore Federigo li. — Guerra di V inezia 
contro Eccerino, tiranno di Padova, 1228 - 1252 . — 
Guerra contro ai genovesi , 1252 - 1269 . — Rivolta 
del popolo di V tnezia. — Cangiamento nella forma 
delle elezioni. — Creazione deW ufficio di Cancel- 
lier Grande. — Carestia. — Stabilimento del di- 
ritto di navigazione nelP Adriatico. — Guerra che 
ne segue. — Dogado di Lorenzo Tiepolo, Jacopo 
Contarmi e Giovanni Dandolo. — Stabilimento del 
sant’uffizio a Venezia, 1269-1289. 

I. La lunga assenza di Arrigo Dandolo, le sue 
gesta , P importanza personale acquistata da lui 
avea recato il governo veneto in una condizione 
al lutto nuova. Il defunto doge era immune da 
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6 LIBRO V 

rimprovero ; la sua ambizione disinteressata; non 
pertanto al senato riusciva molesto che il capo dello 
stato fosse a potestà sì grande salito. Si nominò 
una commissione di cinque membri per proporre 
durante l’interregno la riforma degli abusi cbe sa- 
rebbonsi potuti vedere nel governo. L’istituzione 
di questa nuova magistratura a cui fu dato nome 
di correttori della promissione ducale , essendo 
stala conservata ad ogni trono vacante, ne addi- 
venne cbe que’ censori chiamati a far l’esame delle 
riforme di cbe il governo era capace , passarono 
dalla censura delle leggi a quella dell’ amministra- 
zione e dall amministrazione all’amministratore, di 
maniera cbe alla morte di ciascun doge trovossi 
un tribunale pronto a sindacare sulla condotta di 
lui, e accadde ai dogi come ai re di Egitto cbe dopo 
la morte ad un giudizio sottoposti erano (“). 

(i2o5). Successore ad Arrigo fu Pietro Ziani fi- 
gliuolo dell’altro doge di questo cognome. Prima 
cura di lui fu di mandare a Costantinopoli un 
delegato della repubblica col nome di podestà, al 
quale ufficio fu scelto Marin Zeno , che partì iti 
compagnia di quattro consiglieri o provveditori W. 

IL Un navilio di trenta galere navigò per an- 
dare a pigliar possesso delle isole che la repub- 
blica riservate s’ era. Per via si scontrò con un 
corsaro genovese, il quale avvegnaché di conserto 
con uua squadra di nove galere , fu circondato , 
attaccato, preso e impiccato in sul momento. 

Per uno stato che pretendeva la signoria del- 
l’Adriatico era indispensabile il possesso di Corfù 
che custodisce o minaccia l’ingresso nel golfo; la 
quale isola allora non apparteneva all’impero gre- 
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co, ma dipendevano. Noi riferimmo come fosse ca- 
duta in potere de’principi normanni stanziati nella 
Puglia} ma il regno di Napoli era passato in mani 
non in grado di custodire quel sito importante : 
imperò quando P armata veneziana si affacciò al 
porto, non trovò resistenza. Affrettarousi a met- 
tere a terra alcune truppe per impossessarsi della 
capitale, indi si veleggiò per Candia. 

Passati da Modone e da Corone sulla costa del 
Peloponneso, vi lasciaron qualche debole presidio. 
La Grecia era di chi la pigliava. Strano esempio 
delle umane vicissitudini! Atene tosto che seppe 
essersi veduta in que 7 mari un 7 armata veneziana, 
inviò deputati a Venezia per domandar de’padroni. 

Pochi giorni dopo fu veduto il monte Ida : Tar- 
mata si ancorò a Candia, famosa isola che serra 
il passo all’ Arcipelago , e a cui sessanta leghe di 
ampiezza, il sito vantaggioso, un suolo ferace e 
cento città aveano acconsentita altre volte la si- 
gnoria del mediterraneo. 

Conducevano l 1 armata veneta Renier Dandolo 
e Ruggero Premareni. La conquista di quell 7 isola 
costò pochi sforzi, tutto il paese fu recato a devo- 
zione in una campagna. Giacomo Tiepolo, col ti- 
tolo di duca, fu spedito a governarla} ma una così 
tostana sommessione non poteva essere sincera. 
Oltre a ciò i genovesi non potevano patire e non 
sentire gelosia che i rivali del loro commercio 
formassero così importanti stabilimenti tte’mari del 
Levante. Nondimanco, non volendo per allora 
uscirne a guerra aperta colla repubblica, suscita- 
rono un nemico , e spinsero il conte di Malta , 
provvedendolo sotto mano di ajuti , a porsi alla 
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8 LIBRO V 

testa de’ candidi malcontenti, di modo chela ri- 
volta fu quasi contemporanea colla conquista. 

III. Non mi propongo di narrare tutte le bat- 
taglie date dai veneziani per mantenersi nel pos- 
sedimento dell’isola: dall’uno e dall’altro lato non 
fu che una serie non interrotta di sforzi per iscuo- 
tere il giogo o per aggravarlo («). 

Sempre nuovi tentativi da parte di un popolo 
meno affezionato alla sua indipendenza che intol- 
lerante di una lontana signoria; insufficienti ajuti 
forniti dai nemici della metropoli : sacrifizi conti- 
nui di soldati e di denaro da questi per richiamare 
all’ obbedienza i ribelli , esito uniforme delle spe- 
dizioni marittime: le invasioni prospere, perchè 
impreviste: di non durevole effetto, perchè non 
rincalzate : ogni discesa conseguitata da facili con- 
quiste, giammai da un pacifico possesso. Ai ribelli 
sempre un riparo le parti montuose del paese: le 
campagne incominciate da una luminosa vittoria 

(i) Nel iaoj rivolta sostenuta dal conte di Malta. , ^ 

laao. Rivolta degli Agiostefaniti. 
iaa 6 . Nuova insurrezione. 

iaa 8 . Rivolta sostenuta da Giovanni Vatace, imperator di 
Nicea. 

ia4i. Rivolta istigata da Michele Paleologo. 
ia4a. Rivolta di Giorgio e Teodoro Cortazzi. 
ia43. Rivolta di Alessio Calergi che dura 18 anni. 
i3a4. Tre rivolte meno considerevoli. 
i3a4. Rivolta di Varda Calergi. 
i3a6. Rivolta di Leone Calergi. 

iSaj. Insurrezione acquetata da Giustiniano Giustiniani. 

• 34i. Rivolta gastigata da Giustiniani e Morosini. 
i36i. Rivolta de’ coloni veneti di Candia che dura tino 
al i364. 

i365. Rivolta de’fratelli Calergi, calmata nel i366. 
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e finite da una guerra guerriata-, che il vincitore 
di solito rovina : clemenza dopo imperfette pro- 
sperità, supplizi dopo decisive vittorie ( c ) : ecco 
iu iscorcio questa guerra di sessantanni, la quale 
aggiugne difficoltà alla soluzione dei problema sul- 
l' utilità delle grandi colonie. I veneziani chiama- 
vano rivolte tutte queste insurrezioni, e pretende- 
vano fedeltà e gratitudine da un popolo cui com- 
perato aveano. La resistenza 1’ attribuivano alla 
incostanza, alla perfidia ; ma , come ben disse uno 
storico di vaglia (0, poteva del paro spiegarsi e 
colle virtù e coi vizi. 

La prima insurrezione degli isolani obbligò il 
duca di Candia e i generali veneziani ad imbarcarsi. 
La repubblica fe 1 partire nuove truppe; il conte 
di Malta-, alla testa dei ribelli , non avvisando di 
sacrificarsi per la difesa loro gli abbandonò , e i 
veneziani furono ben presto padroni dei principali 
posti. Si propose in senato di far demolire tutte 
le fortezze dell’isola. Renier Dandolo dimostrò 
quelle essere più utili alle truppe regolari , ma 
poco numerose, della metropoli, che alla popola- 
zione insorta., e propose con generoso animo di 
provvedere col suo al sostegno di quelle fortezze : ' 
non fu accettata la profferta, ma 1’ opinione pre- 
valse. 

Giovava molto l’avvezzare i candioti a non te- 
ucre più i veneziani siccome stranieri; per questo 
s’ allettarono cittadini di Venezia a stanziare in 
quell’isola, al qual uopo confiscarousi ai ribelli la 
metà delle terre, e a nuovi coloni si distribuito- 



ti) SlSMOBDI. 

Daru, T. II. a 
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LIBRO V 

no 0) (d). Strana ria di affezionarti un popolo 
collo spogliarlo , e di volere che si affrattelli cogli 
usurpatori del suo patrimonio. Tito Livio racconta 
come dopo il conquisto di Anzio, quando il senato 
volle partirne il territorio e mandarvi una colonia, 
si stentò a trovare in Roma ancor povera , citta- 
dini che per arricchirsi spatriar volessero , aman- 
do meglio desiderar del bene a Roma che posse- 
derne ad Anzio: ma da Venezia partirono cinque 
o seccato famiglie per andare a fondare la nuova 
colonia. 

I genovesi, veggendo i veneziani poco men che 
padroni di Candia, vollero tagliare la comunica- 
zione della colonia colla metropoli , e inandarono 
a incrociare all’ ingresso dell’Adriatico un’ armata 
di trenta galere. Ben presto senza curarsi di ar- 
mare un più considerevol navilio , l’ ammiraglio 
Giovanni Trevisan spiccò da Venezia con nove 
grossi vascelli , corse ai nemico , scontrollo alle 
alture di Trapani sulle coste della Sicilia e attac- 
collo senza far conto della disparità del numero. 
Dal principio uno de’ vascelli cadde in mano dei 
genovesi. Trevisan continuò da furioso il combat- 
timento, riprese il vascello, e i genovesi a piene 
vele pigliarono la fuga. Non pago di tanto, inse- 
guilli sino sulla costiera dell’Africa , si azzuffò di 
nuovo, s’impadronì di quattro galere, e furibondo 
per ciò che rimaneva, nell’indomani sfidò una 
terza battaglia , di modo che de’ nemici sei sole 
galere riuscirono allo scampo, li senato di Genova 



(0 L’atto di concessione è riferito nell ’ Istoria di Frenesia 
del JNàvagimo. 
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fu ridotto a impetrare la pace che il governo ve- ~ l 

neto ardentemente desiderava per potere a suo 
agio consolidarsi nelle sue nuove conquiste. 

1 baroni francesi stacciati nel principato di Ne- 
groponte e dcll’Acaia impetravano gli ajuti della 
repubblica , al che acconsentendo , acquistò due 
potenti vassalli. 

Come a Candia, fu pure a Corfù spedita una 
colonia: e tanto ambiva di estendere i suoi do- 
mimi in Oriente che entrò a parte di una sesta cro- 
ciata contro l’Egitto. I veneziani cooperarono in 
due modi} mandandovi un’armata e delle truppe, 
e trasportando quelle del re d’ Ungheria che in 
compenso cedette alla repubblica ogni sua ragione 
sulle città della Dalmazia possedute da lei. Questa 
nuova guei’ra contro i saracini si dileguò a nulla : 
in principio fu presa Damiata , ma subito dopo 
l’esercito cristiano bloccato in un sito pericoloso, 
tra il Nilo e l’esercito del sultano Meledin , do- 
vette colla restituzione di Damiata comperare il 
permesso di rimbarcarsi. Fu fermato un armistizio, 
di otto anni. 

Scoppiò a Candia una seconda rivolta. Il go- 
vernatore chiamò in aiuto il principe di Nasso , 
vassallo della repubblica, il quale porse mano al 
duca a sottomettere i ribelli } ma offeso dall’ aria 
di superiorità ostentata da costui, fomentò una 
nuova sedizione, costrinselo a fuggire dal palazzo 
in abito donnesco, a ripararsi in un castello che 
egli osteggiò e fecesi padrone dell’isola. Fu forza 
spedir truppe in gran fretta da Venezia per libe- 
rare il governatore. Quelle truppe sorpresero Cau- 
dia e forzarono il principe ad imbarcarsi : ma uou 
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tardò a riaccendersi la rivolta. I candioti taglia- 
rono a pezzi un corpo che voleva incalzarli nei 
loro rifugirii senato spedì e richiamò governatori 
finché uno di quelli fu tanto fortunato o capace 
per estinguere lo incendio, e procurare alla colo- 
nia due anni di calma. 

Da venliquattr’anni regnava Pietro ZianL Sen- 
tendosi presso alla sua fine, abdicò e morì uu 
mese dopo. Oltre agli accidenti di guerra da noi 
riferiti, a\ venne sotto al suo dogado l’istituzione 
di un tribunale di quaranta membri, incaricato di 
giudicare i negozi civili, e l’antica Quaranzìa fu 
ristretta alle faccende criminali. 

IV. (1228) La nuova elezione fu origine di una 
singoiar circostanza. Gli elettori , come già dissi- 
mo, erano quaranta^ e i voti furono egualmente 
partiti tra Renici’ Dandolo e Jacopo Tiepolo. Le 
prove di scruttinio furono indarno ripetute per due 
mesi, tanto era fermo ciascun elettore nella sua 
scelta. Bisognava decidersi : anziché nominare al- 
cuni senatori di più fu invocata la sorte, che di- 
chiarossi per Jacopo Tiepolo. 

L’ isola di Candia fu la prima tra le sue cure. 
Questa fiata la rivolta era sospinta da Giovanni 
Vatace imperator di Nicea, che i ribelli ajutava 
con trenta galere ed un esercito. 

I veneziani furono obbligati a chiudersi nelle 
fortezze, delle quali alcune si arresero, ma giunti 
i rinforzi da Venezia, l’esercito greco si rimbarcò, 
come avevano fatto il conte di Malta e il duca di 
Nasso, lasciando i candioti alla sprovvista, e alla 
mercè di un oltraggiato signore. 

V. Questo imperator di JNicea era l’infaticabilis- 
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sìmo tra nimici della potestà veneta in Oriente. 
Bisogna recarci a Costantinopoli per assistere alle 
rivoluzioni di quel nuovo impero. 

(1206). Balduino 1, come abbiara detto , era 
morto tra i ferri del re de’bulgari. Era stato pro- 
clamato imperatore Arrigo di Fiandra, suo fratel- 
lo, che le reliquie dell’esercito raggranellate aveva. 
Oltre al re de" bulgari doveva combattere tre prin- 
cipi greci che si erano stanziati nelle provincie 
smembrate dell’impero: cioè Teodoro Lascaris, 
imperatore di Nicea, Michele Angelo, principe del- 
l’Epiro, ed un Comneno, che pigliava titolo d’im- 
peratore di Trabisonda. Così, secondo il detto di 
uno storico greco, l’ impero era diventato un mo- 
stro a tre teste (0. 

Con soli quattrocento cavalieri Arrigo battagliò 
considerevoli eserciti con tanta virtù, che i nemici 
dovettero impetrarne la pace. La sua buona am- 
ministrazione gli couciliò, per quanto era possibi- 
le, l’affetto de’ sudditi greci: e sentì molto sensa- 
tamente che non potevasi regnare sugli uomini 
ostentando di ricusar loro ogni fiducia, ed esclu- 
dendoli dall’ amministrazione del proprio paese. 
Questo medesimo spirito di prudenza frenavalo dal 
porger mano allo zelo ambizioso del legato del pa- 
pa, che voleva per ogni via interdire il culto greco 
ed esigere le decime per il clero latino. Arrigo ostò 
a quelle persecuzioni, ed ebbe il coraggio persino 
d’incorrere le censure ch’ei s’era meritate col far 
mettere nella cattedrale il suo trono al dissopra 
di quello del patriarca e vietando a 1 baroni di ane- 
ti) Kiceta, Storia di Baldovino, cap. 8. 



Digijized by Google 



a LIBRO V 

nare i loro feudi a profitto del clero (’). Mori sema 

eredi dopo dieci anni d’imperio. 

VI. (1216) La corona fu profferta a Pietro di 
Courtenai conte di Auxerre, il quale venduto quasi 
ogni suo bene, e sussidialo dal re di Francia, suo 
cugino ( sendo 1 ’ uno e 1 ’ altro nipoti di Luigi il 
Grosso) ( a ) , riuscì a raccogliere una forza di cen- 



ti) Questo sistema non era nuovo nriramministrazione 
cti Costantinopoli. Nicota loda Manuele Comneno (lib- 7, 
cap. 3 ) di non avere dotate le chiese di stabili. « Sapendo, 
» die’ egli, i monaci scapitare alcun che nella quiete dello 
»* spirito c in quell’attenzione che recar devono al servizio di 
» Dio quando sono occupati di beni temporali, non diede 
« loro nè terre, nè vigne; e lasciò alla posterità un esempio 
*> del modo con cui si abbiano a fondare i monasteri. Ri- 
» novò un’ordinanza di Niceforo Foca nella quale quel- 
» l’imperatore si savio e si avveduto, aveva proibito a dio* 
»» naci di possedere terre ed immobili. » 

(a) Reginaldo di Courtenai le rapine del quale sono nar- 
rate dall’abate Sugero nelle sue lettere 114 e 116, maritò 
sua figliuola Elisabetta a Pietro di Francia, settimo figliuolo 
di Luigi il Grosso, domandando che quel principe pigliasse 
il nome c le armi di casa Courtenai. Di questo matrimonio 
nacque Pietro di Courtenai, imperatore di Costantinopoli. 
Così i Courtenai del ramo di Francia non discendevano 
da quella casa per màschi, ma per Elisabetta figlia di Re- 
ginaldo Courtenai: questo nome era stato assunto da’ po- 
steri di Luigi il Grosso, i quali per conseguenza erano 
realmente di regai sangue di Francia. Quando il Parla- 
mento di Parigi volle rigettare le loro pretese a questo 
titolo che invocavano contro le case di Valois e di Bor- 
bone, stabili per principio la figliazione non doversi con- 
tare da Luigi il Grosso ad Ugo-Capeto, ma da Luigi IX 
soltanto: « Principia nomen unus quam in Gallia tributum 
» nisi iis qui per marcs e regibus nostris originerò repe- 
» tunt, qui nunc tantum a Ludovico IX beatae memoriac 
» numerantur j nam Continaei et Drocentes a Ludovico 
>» Crasso gcuus ducentes hodie inter eos minime recensen- 
« tur, n (Db Thou). 
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quaranta cavalieri e di circa cinque mila uomini 
per andare al possesso dell’impero di Oriente. 

Ricorse a’ veneziani pel suo passaggio. La repub- 
blica chiese che l’imperatore e il suo piccolo eser- 
cito, in compenso di quel servigio, facessonle ren- 
dere la città di Durazzo , occupata dal principe 
dell’ Epiro. Questa città fu dunque assediata, ma 
indarno. Pietro di Courtenai volle far prova di an- 
dare per terra ne’ suoi stati $ bisognava attraver- 
sare quelli di Teodoro Angelo, a cui s’era dichia- 
rata la guerra osteggiando Durazzo. Quest’impru- 
denza riuscì come doveva. L’esercito del nuovo , 
imperatore fu, per malignità delle guide, tenuto in 
ritardo , trasviato , avviluppato nella sua marcia , 
indi affamato e ridotto ad abbassare le armi. Cour- 
tenai ed il legato che accompagna vaio furono pri- 
gioni del despoto di Epiro. Il papa lanciò i più for- 
midabili anatemi contro Teodoro, il quale.dissipò 
la tempesta col mandar libero il legato, ma ritenne 
l’imperatore, che morì captivo. 

VII. (1221) Roberto di Courtenai, secondoge- 
nito di Pietro , fu chiamato a quel trono , che il 
padre di lui non avea potuto occupare. Giunse 
a Costantinopoli per la Germania e l’Ungheria, ma 
mettevanlo alle strette tre pericolosi vicini. Teo- 
doro Angelo aveva tolta la Tessaglia al figliuolo 
del marchese di Monferrato, s’era impodestato di 
Adrianopoli e davasi il titolo d’imperatore di Tes- 
salonica^ Giovanni Vatace, imperator di Nicea, e 
Davide Comneno, imperator di Trabisonda, incal»^ v. 

zavano d’altra banda l’ imperator latino. Solo ajuto 
contro a tanti nimici erano le scomuniche del pa- 
pa. Di grande utilità potevano essergli i veneziani , 
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j quali con molta cura accarezzava, nè mai scrìveva 
al doge senza dar lui il titolo di collega : ma le 
rivolte di Candia occupavano in quello stante le 
forze della repubblica. Roberto non era di tal ca- 
rattere da conquistare il suo impero, meno ancora 
l’ amore de’ suggetti. Vinto da Giovanni Vatace 
senza aver pugnato in persona , perdette in una 
battaglia quasi tutti i cavalieri affezionati a lui, e 
intanto che comperava la pace dall 1 imperatore 
di Nicea rolla cessione di tutta la costiera meridio- 
nale del Bosforo, vide le truppe di quello di Tes- 
salonica affacciarsi fino ai sobborghi di Costan- 
tinopoli. 

Quasi non bastassero tanti rovesci , volle pre- 
cipitarsi per una stolta passione. Eravi a Costan- 
tinopoli la vedova di uu cavaliere francese che la 
figlia avea fidanzata ad un cavaliere borgognone. 
L'imperatore impazzito per la fanciulla, le profferse 
la mano e la corona ed ottenne che la madre e la 
figlia abitassero il suo palazzo. S'ignora se le nozze 
furono celebrate. Il cavaliere furibondo per la ra- 
pita -sua sposa , raccoglie gli amici, assalta di notte 
il palazzo, fa forza alle guardie e intanto che Ro- 
berto si accoviglia, il furibondo rivale penetri nel- 
l'appartamento delle due donne, precipita la ma- 
dre nel porto , e alla zitella taglia le labbra e il 
naso , e in tale stato lascia V amanza o la moglie 
deirimperatore (0, il quale anziché gastigare il de- 
litto, scampò da Costantinopoli e andò a implorare 
Xa protezione del papa. La sua morte , avvenuta 



(t) Mari» Sanlto ( Secreta fhielium crucis ), lib. a, par 4 , 
cap. 18. 
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poco dopo, faceva ricadere la corona su Baldovino 
suo fratello: ma non era bene, in così scabre cir- 
costanze, che si affidasse l’ imperio a un ragazzo 
di dieci anni. 

Vili. (1228) I baroni si elessero a reggitore uno 
che aveane ottanta^ era Giovanni di Brienna, gen- 
tiluomo della Sciampagna , illustre per gesta , per 
parentele e per sovrane virtù ('). Fatto vacante 
il trono di Gerusalemme , il re Filippo Augusto lo 
aveva scelto a quello*, ma ne fu spodestato daU'im- 
peratore Federigo II suo genero. 

Si convenne che il re di Gerusalemme (questo 
titolo conservava ancora) fosse riconosciuto a im- 
peratore d’ Oriente , ed egli maritasse la figliuola 
al principe Baldovino di Courtenai , che a lui succe- 
derebbe. Giugnendo nella sua capitale due anni do- 
po che fu eletto , la trovò minacciata da una lega 
formata da Giovanni Vatace imperator di Nicea col 
re de’ bulgari e l’imperator di Trabisonda. Il vec- 
chio imperatore concertò con Teofilo Zeno , che 
allora la colonia veneziana governava, il suo piano 
di difesa. Amendue impetrarono dalla repubblica 
una flotta 5 ma in quell* armamento non adoperò 
essa colla consueta attività, perchè quando le ven- 
ticinque galee partite da Venezia arrivarono ai Dar- 
danelli, i greci stavano già ai piedi de* bastioni: e 
Tarmata di Giovanni Vatace, governata da Leone 
Gavalla e forte di trecento vele, incrociava all’in- 
gresso dello stretto. Già si azzuffavano sotto le mu- 
ra della città. L’imperatore anziché aspettare tra 



(i) Era suocero dell’imperatore Federigo II, e suo fra- 
tello Gualtieri s’era . sposato a Maria regina di Sicilia. 
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le fortificazioni un esercito di cento mila uomini , 
osò discendere nel piano con una forza di cento 
sessanta cavalieri e di tre o quattro mila uomini 
d'arme. Questo spizzico attestavasi contro di qua- 
rantotto quadriglie di nemici e assalivaie con tanto 
impeto cbe tutte , toltone tre che proteggevano la 
ritirata del Vatace e del re dei bulgari, sbaragliate 
furono. 

In quel mezzo la squadra veneziana capitanata 
dai provveditori Leonardo Qnerini e Marco Gus- 
soni, andava a gonfie vele per attaccare Tarmata 
greca. La pugna fn lunga , esiziale e per qualche 
tempo sospesa^ ma la capacità de’ marinai vene- 
ziani trionfò al fine colla vittoria. Molte navi ne- 
miche ruppero, di alcune altre s’insignorirono, il 
resto fuggi , e la squadra vittoriosa , superalo lo 
stretto, comparve nel porto di Costantinopoli nel 
punto in cui la guernigione cimasa colà piombava 
sopra una parte del navilio greco ancorato alla 
riva, e impadronivasi di ventiquattro galere. 

Due anni dopo l’instancabile Vatace volle ripa- 
rare alla doppia sua sconfitta, e mostrossi ancora 
alle porte della capitale , intanto che il suo am- 
miraglio ne bloccava il porto. Giovanni Michieli 
usci per attaccare quell’armata alla testa di sedici 
galere venete, secondate da alcune navi pisane e 
genovesi che a Costantinopoli trovavansi: intanto 
che Goltifredo di Villarduino, principe dell’Acaia 
( parente dello storico), sboccava nella Propon- 
tide con sei vascelli carichi di cento cavalieri , 
trecento balestrieri e cinquecento arcieri. I greci, 
vistisi attaccati da due bande, non fecero che una 
stentata resistenza, e perdettero cinque delle navi 
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loro. La fuga dell’armata pose lo spavento nell’eser- 
cito , che dalla riva era stato spettatore di quella 
sconfitta. Non vi fu modo di rifrancare i soldati sbi- 
gottiti di soverchio per far conto delle forse restan- 
ti. L’imperatore di Nicea fu costretto seguitarli, 
minacciando tuttavia cogli occhi quella città che 
era stala due volte lo scoglio delle sue armi («). 

Attacchi sì frequenti dimostravano quali fossero 
la fermezza e i mezzi del nemico. 1 latini erano 
vincitori, ma il loro numero, come il loro terri- 
torio, quasi ornai alla sola capitale ridotto, scemava 
ogni dì. Questa colonia guerriera, che contava già 
trent’anni di vita, cioè di continue guerre, aveva 
ornai perduto ogni suo fondatore: e Je diserzioni, 
più e più de’ suoi difenditori il numero assottiglia- 
vano : de’ quali alcuni imbarcar ansi di soppiatto 
per ritornare ai loro focolari ^ altri sedotti dalle pro- 
messe, passavano nel campo de’ nemici. E persino 
i cavalieri di san Giovanni di Gerusalemme , per 
alcune concessioni loro fatte dall’imperatore di Ni- 
cea, prestarono le forze loro al principe scismatico 
a danno dell’ortodosso ( a ). 

Giovanni di Brienna impetrò gli ajuti de’principi 
cristiani, ma per affrettarne l’arrivo il giovane Bal- 
dovino, suo genero e successore, andò in visita delle 



(i) Gl'istorici greci non parlano di questo primo attacco 
di Costantinopoli. 1 francesi non fanno parola degli ajuti 
somministrati dall'armata veneziana. 1 veneziani si attri- 
buiscono forse più parte clie realmente non ebbero. Ho 
seguitato il racconto di Ducange, che con molta esattezza 
cita le autorità. (Storia di Costantinopoli sotto gli impera- 
tori francesi , lib. 3, § 20 , ai, aa) 

(a) L’abate Vertot non nega il fatto, ma cerca di scu- 
sarlo, lib, 3. 
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corti dell’Europa. Il papa pubblicò una crociala per 
la difesa di quell 1 impero, del quale la conquista fu 
punita cogli anatemi del suo predecessore. Il vec- 
chio difensore di Costantinopoli mori, dopo aver 
regnato otto anni, il 20 maggio 123 7. 

IX. (1 a 3 j) Molti principi presero la croce: molti 
fedeli per ricomprarsi dai peccati fecero voto di 
andare a combattere nella Romania : la maggior 
parte con una contribuzione a danaro si dispensò 
dal pellegrinaggio. Si imposero gravezze per sov- 
venire alle spese della futura guerra } fu ritenuto 
il terzo del prodotto sui beni ecclesiastici: nel re- 
gno di Francia si taglieggiarono molto alto i giudei, 
e quel danaro destinatalo il re Luigi IX, detto anche 
san Luigi, per la crociata. Aspettando questi sus- 
sidi, i baroni che governavano in assenza del nuovo 
imperatore avevano dovuto prestanzare da’ mer- 
catanti veneziani tre o quattro mila marchi d* ar- 
gento , cioè circa dugento mila franchi , e questi 
ancora l 1 imperator d 1 Oriente non potè trovare 
senza un pegno, e qual pegno! Era la coroua delle 
spine ancora rappresa del sangue di Gesù Cristo. 

Alla scadenza del prestito l’imperatore, per rim- 
borsare il debito, non trovandosi in miglior condi- 
zione di quando contratto lo aveva, Nicola Queri- 
ni, mercatante veneziano, entrò in luogo de’ pre- 
statori, e in compenso di una breve dilazione ac- 
cordatagli , volle che quel sacro pegno fosse tra- 
sportato e restasse in deposito a Venezia. La santa 
ghirlanda stava per diventare cosa di un banchie- 
re, se non era spegnata dal principe pio che reg- 
geva allora la Francia, pagando la somma a cui 
era obbligata. Comperarla sarebbe stata una si- 
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monia, ma quando l'ebbe restituita a Baldovino, 
questi gliela regalò, e unitamente un pezzo della 
vera croce, il lenzuolo di Gesù Cristo, la catena, 
la spongia e il calice della passione, una parte del 
‘cranio di san Giovanni Battista e la verga di Mosè. 
Luigi IX fece fabbricare la Santa Cappella per de- 
positarvi quelle reliquie. 

Baldovino aveva condotte a Costantinopoli aldi- 
ne truppe raggranellate nell 1 Occidente^ ma non 
vedeva arrivare i principi che s’crano crociati a sua 
difesa. Sgraziatamente a que' tempi lo zelo aveva 
molte occasioni per distinguersi. Potevansi crociare 
per Terra Santa o contro a’ scismatici greci: e per 
complicare più ancora tanti diversi interessi , il 
papa pubblicò successivamente altre due crociate, 
P una contro Asan re de’ bulgari , che lo aveva 
giuntato nella promessa di sommessione alla chiesa 
latina , l 1 altra contra Federigo II imperator della 
Magna, che alle pretese ideali della santa sede le 
" armi opponeva. Si acquistavano le medesime in- 
dulgenze (e il modo era tutt’uno) o pugnando con- 
tro a’ sultani dell'Egitto e della Siria, o contro agli 
imperatori greci , o contro al cattolico imperatore. 
In mezzo a tante guerre non era possibile di trovar 
forze a sostegno di Baldovino II , tanto più che 
invece di vegliare alla conservazione del suo impe- 
rio , u' era quasi sempre lontano onde impetrare 
in persona l’assistenza de' principi di Ponente. Con- 
sumò in viaggi inutili quasi tutti i ventiquattro 
anni del suo regno. Stanco di aspettare o d'im- 
petrare indarno gli ajuti de’ cristiani, quest’impe- 
ratore, pel quale il papa aveva pubblicata una 
crociata, si collegò coi Comani, popolo selvaggio, 
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stanziato nella Moldavia . dimanierachè nello stes- 
so esercito v’erano francesi, veneziani, crociati di 
varie nazioni , greci , maomettani e barbari , che 
rincalzati da uua bolla ilei Santo Padre, andavano 
contro all’imperator di Nicea, cui fiancheggiavano, 
per colmo di singolarità, i genovesi. 

Quando l’imperatore ortodos-o concluse il sub 
trattato col capo dei couiani , i contraenti si ca- 
varono sangue reciprocamente e se lo porsero a 
bere. Uno de’ capi di questa nazione sendo mor- 
to a Costantinopoli s’ impiccarono sulla sua tomba 
ventisei cavalli ed otto de’ suoi ufficiali che prof- 
fersersi per andarlo a servire nell’altro mondot Pa- 
reva che tali cose non dovessero accadere nel cam- 
po de’ crociati. 

Da prima le armi di Baldovino riportarono qual- 
che vantaggio : prese varie città tenute dall’ impe- 
peratore di Nicea. La sua armata appena di tre- 
dici vele , battè l’armata greca di trenta vascelli 
e la metà ne prese. Vatace se ne riscosse su al- 
cune piazze del suo avversario, attrasse i comani 
alle sue insegne e forzò Baldovino ad un armi- 
stizio di due anni, lo che porse a quello di Ni- 
cea l’agio di ampliare i suoi domimi a scapito del 
principe della Tessaglia o del re de’ bulgari^ iu 
guisa che avviluppava da ogni lato l’esiguo territo- 
rio che rimaneva all’imperatore di Costantinopoli. 

Morto Vatace e passata la corona dal figlio al 
nipote ancora in tenera età, l’impero fu usurpato 
dal suo tutore Michele Paleologo , guerriero già 
illustre e degno per molte qualità di occupare il 
trono di Vatace. Il debole Baldovino, stretto nella 
sua capitale era obbligalo a coniare moneta col 
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piombo che copriva gli edifki, a demolire le case 
per riparare al difetto di legna da ardere e ad 
obbligare in pegno Punico suo figlio per qualche 
danaro prestatogli ('). 

X. Paleologo padrone d’ambe le rive del Bo- 
sforo , si adontava che la città imperiale obbe- 
disse ad altre leggi , la strinse a poco a poco , 
assediò persino, benché senza proGtto, il sobborgo 
di Galata , e ottenne da’ genovesi suoi alleati CO 
un’armata per bloccare il porto. 

(1261) L’imperatore latino era entrato in in- 
telligenza col governatore di Dafnusia , terra ap- 
partenente all’imperator greco, sul ponto Cusino, 
lontana quaranta leghe da Costantinopoli. La fiotta 
veneziana governata dal podestà della colonnia , 
Marco Gradenigo, parti per andare a sorprenderla. 



(1) « Eisolum urbis Constantinopulis moenia remnnserunt, 
» et tunc dia generis hujus afBixerunt, ut ‘fìlium suuni , 
» Pbilippuin nomini quibusdam burgcnsibus Gonstantino- 
» politanis coactus fuit, prò certa quantitate pccuniae obli- 
» gare; qui dictum puernltim, securioris custodire causa, 
» Venetias postmodum transmiserunt. Et non nulla palatia 
» sua, pluiuDo cooperta nobiliter ab antiquo, disco operire, 
» et plumbi vendere cooperturam, et alia plura agere, ut 
» vivere posset augustae in convenientia dignitati. >» 

Marin Saboto, ( Secreta Jidelium crucis ) lib. a, parte 4 -j 
cap. 18. 

(a) u Et acceptans (Palcologus) negotium prò quo iverunt 
» legati (Januenses) utpote quod Venetos intimo cordis exo- 
» sos habebat, confederationem et pacta inivit cura eis, 
» in qua nomine communis Januac imnninrtatibus raultis 
» concessis civitatis Smyrnarum libcraliter tradidit et do- 
» navit. Ita quod Januenses ad partes Roraaniae navigantes; 
» tamquam ad corum propriam terram, portum facerent 
*» et accessum habcrent ». 

(Bartolommeo Scriba, continuatore degli Annali di Ge- 
nova del Caffari, lib. 6. Raccolta del MuiufoRi, tom. VI, 
pag. aM). 
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In quel mezzo Paleologo spedi il suo gene- 
rale Strategopulo con ottocento cavalli e un po’ 
d’ infanteria al di là del Bosforo per fare una 
diversione nella Tracia, con ordine di osservate, 
passando vicino a Costantinopoli, lo stato di quel- 
la piazza. Ma non v’era apparenza di tentare con 
uno spizzico d uomini alcuna (azione sulla capi- 
tale deirOriente. Quel drappello si ingrossò di con- 
tadini de’ contorni. Strategopulo si avvicina alle 
mura la notte del a 5 luglio 1261 , coll’intesa di 
fare una ricognizione lasciandosi anzi alle spalle 
il grosso del suo corpo. Seppe , la maggior parte 
delle truppe di Baldovino essere andate per as- 
sediare una città della lracia: un greco, che tu 
condotto a lui, profferì <T introdurre per un sot- 
tcrraueo alcuni soldati in Costantinopoli. Biso- 
gnava penetrare nella città , scannare un corpo 
di guardia , insignorirsi di una porla , aprirla al 
suo piccolo esercito e farsi padrone di quella gran 
capitale prima che i francesi potessero riaversi. 
Sopratutto non bisognava fallire un 1 intrapresa 
per la quale scostavasi dalle istruzioni dell’ impe- 
ratore. Quindici soldati sbriscicano pel sotterra- 
neo sino alla casa del greco che gli guidava. Par- 
tono in sul subito per la porla Dorala, non in- 
contrano che una sentinella, è uccisa. Giunti alla 
porta che da gran tempo non aprivasi , vogliono 
atterrarla a colpi di accetta} ma la trovauo mu- 
rata: occorrono molti sforzi, il tempo sfugge: quelli 
che appiattali aspettavano il convenuto segnale 
impazientano: Strategopulo è nell’angoscia: il 
muro cade, la porta si apre, una mano di prodi 
rovina per le vicine contrade j e a misura che 
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giugne, il piccolo esercito attelasi in battaglia, si 
impodesta di alcuni siti, nè s’inoltra che con cir- 
cospezione. Gli spizzichi di latini che incontrano, 
sono avviluppati , sono massacrati. Ad un tratto 
quattro quartieri sono in fiamme, la città è piena di 
tumulto, di foco e di soldati. I latini sorpresi cor- 
rono all’armi, gh assalitori al saccheggio, gli abita- 
tori svegliati di rimbalzo si nascondono e aspettano 
la fine o schieratisi sotto le insegne del vincitore. 
La difesa è senz’ordine , la resistenza impossi- 
bile. L’ imperatore fugge dal palazzo , spogliasi 
correndo dei distintivi di sua dignità, buttasi in 
una scafa. Le navi che erano in porto tagliano 
le gomene e si allontanano dalla divampante cit- 
tà e menano verso il Negroponte alcune tra le 
principali famiglie e quelfimperatore, uuovo esem- 
pio delle umane vicissitudini. I soldati greci tro- 
vano per via la spada e il serto di Baldovino, i 
quali trofei sono portati in giro in cima ad una 
lancia. All’alba erano essi i padroni di Costanti- 
nopoli. 

L’armata veneziana arrivava in quel punto dal- 
la sua fatale spedizione di Dafnusia. Nella notte 
aveva veduta la luce di un vasto incendio, nun- 
zio di grave sciagura $ ma non poteva indovinar- 
ne la causa. Alcune barche avvertono l’ammira- 
glio : ei vuole attaccare in sul subito ; ma le sue 
trenta galee a modo che si avanzano , sono cir- 
condate da battelli carichi di fuggitivi che invo- 
cano un asilo. La riva è coperta d’ infelici che 
il pericolo quasi nudi aveva posti in fuga. Do- 
mandasi a’ vincitori di acconsentire per lo meno 
alla ritirata , la qual grazia ottenuta, fu sì graude 
Dahi, T. Il 3 
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il numero che nelle barche aggiunse l’armata e 
questa così sprovveduta di viveri, che molti pe- 
rirono d’inedia prima di arrivare a Negroponte. 
I capi di quelle famiglie profughe e ridotte sul 
lastrico trovarono a Venezia non solamente soc- 
corso , ma anche onori : e diecenove di loro fu- 
rono ammesse nel gran consiglio. Quella repub- 
blica ebbe sempre la savia politica di far buon 
viso agli abitatori delle sue colonie rimbalzati 
dalla sciagura. 

Cinquantasette anni prima la capitale dell’O- 
riente era stata presa dalla valentìa di poca ma- 
no di latini} ed ora eccola ripresa da greci più 
pochi ancora. Non era che un soprassalto , un 
destro della fortuna} ma varie cause antiche e 
permanenti dovevano produrre tosto o tardi la 
rovina dell’ impero fondato dai crociati. Erano 
costoro un pugno di avventurieri , il cui numero 
si era considerevolmente assottigliato nei primi 
combattimenti e in capo a cinque anni non ve 
n’era più uno. A nessun popolo caleva la con- 
servazione di quell’ impero , tranne Venezia ed 
il papa: ma nè l’una nè l’altro potevano sussi- 
diarlo con forze bastanti. Proteggevali il papa per- 
chè voleva tolto via lo scisma e appunto questo 
scisma faceva i vincitori odiati. Per uno sbaglio 
di politica solito nelle coalizzàzioni , erasi conqui- 
stato un impero, non per fondarvi uno stato con- 
sistente} ma per dividersene i brani, ond’era chia- 
ro che la popolazione greca caccierebbe col tem- 
po la latina. 

Michele Paleologo corse tosto a farsi incoro- 
nare nella capitale , dalla fortuna concessagli. Vi 
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trovò le colonie de’ mercatanti veneziani , pisani 
e genovesi che ivi rimasti erano dopo la con- 
quista : ne confermò i privilegi e le franchigie già 
godute, e il diritto di aver giudici della propria 
nazione: soltanto usò cautela perchè quella po- 
polazione latina non potesse congregarsi. I geno- 
vesi fieri per avere parteggiato per l’imperatore 
di Nicea prima della sua nuova conquista, pen- 
sarono poter usare ogni cosa impunemente. As- 
saltarono e diedero il sacco al palazzo del pode- 
stà veneto : l’imperatore colse il pretesto per man- 
darli ad abitare al di là del golfo nel sobborgo 
di Galata, di cui fece demolire le fortificazioni. I 
veneziani cessarono dall’essere sovrani di Costan- 
tinopoli , ma conservarono il diritto di avere un 
capo di loro nazione col titolo di bailo. Furono 
esenti verso gl’imperatori dai balzelli dovuti dai 
sudditi o da’ vassalli ^ ed è tale lo spirito di com- 
mercio, che quella colonia continuò sempre da 
poi malgrado le guerre tra la repubblica e Co- 
stantinopoli. - 

XI. Non è da dubitarsi che i veneziani non 
sentissero da gran tempo quanto fosse male con- 
solidata la loro potestà in Oriente, ed era pro- 
va dell’ insufficienza di loro forze, l’uso continuo 
che ne facevano. Non era naturale che una po- 
polazione estranea che si assottigliava ognor più 
dovesse restare pacifica nel possesso di un grande 
impero, al quale domandavasi l’abbandono di sue 
ricchezze e della sua religione, i 

Nessuna proporzione tra la colonia e la metro- 
poli : ond’ è che nell’anno 1225 , durante il de- 
ploraci regno del secondo Courtcnai, fu delibe- 
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rato, dicesi, nel consiglio di Venezia, se non 
conveniva di trasmigrare governo e popolo in quei 
nuovi stati che si volevano difendere. Aggiugnesi, 
le opinioni essere state talmente divise su quel- 
l’importante argomento, che la contraria propo- 
sta appena di un voto la vinse, il quale fu chia- 
mato il voto della provvidenza. Doveva ben es- 
sere una solenne disquisizione quella in cui trat- 
tavasi un mutamento di città capitale e di patria. 

Kondimanco il maggior numero degl’ istorici , 
nou ne fa cenno: il loro silenzio rende il fatto 
dubbioso } ma Io affermano cronache molto an- 
tiche ('). Altronde è un’idea sì naturale, che è 
impossibile che presentata non siasi a uomini di 
continuo occupati sul modo di conservare un così 
prezioso conquisto. L’incertezza può dunque per- 
dere soltanto sul numero più o meno grande di 
chi parteggiò per quelPaudace proposta. 

Sebbene non sia da ammettersi tra le verità 
istoriche un fallo così importante riferito dietro 
una semplice tradizione da manoscritti di non 
ben dimostrata autorità, non perciò deve inte- 



ri) Vedi Principii di Storia civile di Venezia di Sandi. 
Le cronache da lui citate sono MS. e le chiama coi nomi di 
Savina e di Bai-baro. 

Nel suo Saggio sulla Storia di Venezia, l’ab. Tektori, 
toni. IV, cap. 9 cita la medesima cronaca e una Storia ma* 
noscritta: ma stima, una sì fatta deliberazione non abbia 
avuto luogo giammai né per Costantinopoli né per Candia. 

L’architetto Tommaso Thuua nella sua Dissertazione 
topografica istorica e critica sull’ antica città di Venezia, 
riferisce i discorsi attribuiti al doge Pietro Ziari che la 
traslazione proponeva, e al procuratore Angelo F adiro che 
opponeva»). 
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ressare l’estratto del racconto che qui riporto e 
che leggesi nella cronaca detta di Barbaro. 

Il doge Pietro Ziani , dopo aver conferito per 
questo gran progetto co’ maggiorenti dello stato, 
assembrò il gran consiglio e ne propose la discus- 
sione. Cominciò dal far sentire l’importanza dei 
dominii che la repubblica possedeva nel Levante, 
la fortezza e la feracità di Corfù, il sito felice di 
Candia, tutte le costiere della Grecia, le più uber- 
tose isole dell’Arcipelago a’ veneziani sottoposte } 
il restante occupato da padroni sì deboli, i quali 
troppo più felici stimerebbonsi di recarsi alla tu- 
tela di san. Marco: in fondo di quest’Arcipelago 
una città superba popolosa e abbracciatile due 
mari } nè esservi al mondo un più seducente e più 
vantaggioso luogo. Colà potersi essi promettere 
una piena sicurtà in mezzo a tutti i comodi della 
vita : colà per una comunicazione facile colle colo- 
nie, potersele agevolmente soccorrere o al bisogno 
trarne ajuli. Oltre che, quelle colonie in perpetua 
rivolta contro una metropoli lontana e agli estre- 
mi dell’ Adriatico , obbedirebbono senza ritegno 
alla naturale dominatrice del commercio dell’Eu- 
ropa e dell’Asia: e la conservazione di quelle co- 
lonie non che l’utilità loro dipendeva unicamente 
dall’occupazione di Costantinopoli. 

Se poi consideravasi lo stato precario di un re- 
siduo di francesi , la pochezza del numero , le 
scissioni e la distretta loro , non era da dubi- 
tarsi alla repubblica non essere riserbata la gloria 
di recare alla sua devozione intiero quell’imperio 
fondato da lei. Se di quello non si assumeva la 
difesa , tutto perdeva il frutto di sue vittorie e 
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fraudava i benefizi della provvidenza. I greci do- 
ver tosto abbattere l’imperio de’ latini : per lo 

converso e 1 non sarebbono che fiacchi nemici a 
fronte de 1 veneziani stanziati sul canale del Bo- 
sforo. Inoltre se quella prossimità non era senza 
pericoli , la repubblica nella presente sua condi- 
zione aveva forse a temer nulla ? I padovani , il 
patriarca di Aquilea, il re d’Ungheria non l’ave- 
vano forse dalla sua prima origine con guerre con- 
tinue travagliata, e queste potevansi mai dire a 
termine? u 11 fossero anche, aggiugneva l’oratore, 
n dovessimo pur coufidarsi in tutto ad una pace 
>5 sospetta, la nostra situazione qual’ è? Noi ab- 
55 biamo uno stato e non un territorio: senza ter- 
55 ritorio come sperare elio la popolazione augu- 
55 menti? e senza popolazione come conservare la 
ss nostra possanza, come ascendere a quella gran- 
55 dezza a cui siamo chiamati ? Finché staremo 
ss chiusi nelle lagune, alle estremità di un golfo 
s: procelloso, i popoli da noi sottomessi e ai quali 
ss la nostra signoria non è di alcun vantaggio , 
ss non potranno mai voler essere un sol popolo 
55 con noi. I tributi che noi ne caviamo, saranno 
55 inghiottiti dagli sforzi continui che dovremo far 
55 per contenere i tributari nell’obbedienza. Alle 
ss nostre isole non abbiamo cose da vendere che 
ss non si possano anche altrove procacciare util- 
55 mente. Perchè ci siano proficue ci conviene in- 
55 signorirsi dei loro prodotti e in monopolio con- 
55 vertire il nostro commercio , la qnal cosa fa 
r disperare i coloni, siccome lo affermano le non 
55 mai interrotte rivolte. 

55 Ma vi riesca di ripulsare i vicini, di contenere 
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r> i soggetti , e che il florido nostro commercio 
>* vi procuri nuove ricchezze : come goderne tra 
» queste paludi dove si difetta d’ogni bene alla 
» vita necessario? dove impuro è l’aere quando le 
r> acque si abbassano : dove quando e’ s’alzano mi- 
« naccianola vostra città? Non hanno già distrut- 
» to Malamocco che bisognò disertare? Ogni an- 
» no gli argini rovesciati dalle tempeste , le isole 
» sommerse, gli interrali porti vi avvisano, tosto 
» o tardi queste lagune dover essere assaltate dal 
» mare. Anche questo pericolo supponete lontano 
y> più che non è , non avvene un altro del quale 
» foste avvertiti sovente? Indarno vi adoperate a 
» rinfrancare le vostre abitazioni su questa mo- 
« bile arena: i terremuoti d’ora in ora le rove- 
» sciano: tutto in somma vi dice poggiar, noi so- 
» via un suolo, al quale tutti gli elementi fauno 
« guerra. Nè questo può essere la sede di un pos- 
» sente imperio. Sta in voi di scambiare questa 
^ n spiaggia infeconda , questo mare tempestoso , 
r> queste infette maremme , dove lontani da ogni 
» sussidio e in mezzo a’ nemici vivete , col sito 
» più ameno dell’universo , col quale a vostro ta- 
» lento impedirete a’ genovesi e pisani l’avvicinar* 
w si, di dove signoreggierete le isole dell’Arcipe- 
55 lago , tutta la Grecia e il litiorale dell’Asia, per 
55 la sudditanza in voi, felici •, e dove attirerete sen- 
55 za sforzi e senza rivali, il commercio del mondo » . 

Questa seducente prospettiva e la magia della 
novità allucinava già una parte del consesso} ma 
gli spiriti meno arriscliievoli temevano del darsi 
in balia a un ignoto futuro, e gli uomini aflezio- 
-nati al luogo natio e su cui le abitudini hanno 
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maggiore imperio, sentivano un’ insormontabil 
ripugnanza per questo mutamento di patria. Si 
agitava il consiglio : un confuso mormorio di voci 
avvisava della disparità di opinioni , quando salì 
la tribuda il procuratore Angelo Faliero, perso- 
naggio venerando. 

« Come chè mi sia fastidio, diss’egli, il dover 
» impugnare i sensi del principe al quale devo ub-' 
n bidienza e rispetto, pure per questa fiata lo fo 
» con animo, perchè mi appresento a patrocinare 
» io faccia a voi la causa aella patria. Ingrato le 
» sarei , ingrato a questo suolo natio dove i miei 
» padri ebbero onori, dove io stesso sono stato 
» nudrito , educato e di beuefizi ricolmo , se oggi 
y acconsentissi ad abbandonarla per andare in 
» traccia di altri beni in una terra straniera. Ma 
» quai sono questi beni? un clima più puro, un 
» sito più ameno, e un suolo più ferace, le do- 
li vizie, un più largo commercio, un più vasto 
» e più agevole dominio. Ah! quando gli abita- 
» tori di Padova fuggirono dal più bel paese della 
» terra per ripararsi nelle lagune furono ben lieti 
n che aride fossero queste spiagge e incolte e di- 
si sabitate e nel mezzo delle acque. Se erano do- 
si viziose, se non celate dal mare che le circonda, 

» i padri nostri non sarebbonsi trovati al sicuro, 
w la nostra patria non esisterebbe, noi saremmo 
» i sudditi nati di alcuno regolo dell’ Italia, nè 
n intesi oggi a deliberare se convenga di tradire 
» la nostra comune madre per portare nell’Oriente 
» il nostro imperio. Pensarono forse i nostri pa- 
p dri a lasciarla quando non ebbero più d’ uopo 
» di asilo? In gratitudine de* comuni benefizi af- 
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» fezionaronsi a queste misere arene ^ si adope- 
r> rarono per otto secoli ad assodarle, a raffor- 
n zarsi contra i loro nemici e contra le tempe- 
» ste} le coprirono di sontuosi edilìzi} vi intro- 
» dussero ogni comodità della vita } ornarono i 
» -templi co’ trofei delle loro vittorie, e noi a cui 
» sono tutti questi beni, vorremo sconoscerli per 
cercarne di nuovi? Al nostro paese natio fae- 
» ciamo rimprovero che è mal sano , e siamo eie* 
r> chi da tanto da non si accorgere i più esiziali 
» contagi provenire da quell’ Oriente dove ora ci 
y> vogliono condurre? Ci duole perchè sterile è il' 
y> suolo, come se difettassimo di alcuna cosa per 
» i nostri bisogni, o per il nostro soverchio} co- 
n me se le acque che ci circondano non ci prov- 
» vedessero di abbondevol nutrimento e di mezzi 
» d’industria. Ci si parla di terremoti. Chi n’è 
n più esposto di Costantinopoli ? Di alluvioni : i 
» romani lasciarono forse la città perchè il Tebro 
n minacciava di atterrarne i bastioni? Di sicurtà, 
» di ricchezza : non è qui che vi trovaste sicuri , 
» che quelle ricchezze che ora vi fanno ambiziosi 
y> acquistaste? Di colonie: a chi abbiamo noi tolte 
n le più*ibertose che possediamo? sui padroni di 
» quell’impero, dal quale, dicesi, non si possono 
» per verun modo staccare. Le nostre colonie gre- 
» che di vero sono importanti: ma sono le sole 
» che dobbiamo conservale? L’ Istria, la Dalma- 
» zia agli occhi nostri non dovrebbono aver forse 
» un maggior pregio? E se andiamo a Costanti- 
” nopoli per essere più a tiro d’invigilare Candia 
” e la Grecia, le nostre provincie dell’Adriatico 
» non saranno tosto preda del re d’Ungheria? 



H • LIBRO V 

55 Pericoloso vicino è questo principe, la gelo- 
55 sia de'padovani a la nimistà del patriarca diAqui- 
55 lea vi stancano: ma voi frapouete tra voi c loro 
55 il mare. Ma in qual paese adderete in cui la 
55 cupidigia d'imperio e di ricchezze non vi faccia 
55 presto de’ nemici? Si vuol trasportare la sede del 
55 nuovo stalo in una città che al tutto non ci 
5s appartiene: bisognerà dunque cacciarne e sog- 
55 giogarne i francesi, indi dovrete raffermarvi nel- 
55 l 1 obbedienza i naturali} in fine respingere i vo- 
55 stri novelli vicini, vuò dire il re de’ bulgari , 

55 il principe di Tessaglia, l’imperatore di Trabi- 
55 sonda e quello di N’icea, il territorio del quale 
55 si allarga fino ai sobborghi di Costantinopoli. 

55 Oltre che parlasi di un nuovo popolo già stan- 
55 zialo nella Natòlia, popolo formidabile per co- 
»5 raggio , per fanatismo e per odio contro al nome 
55 cristiano. Or ecco i nimici de’ quali anderete in 
55 traccia per scampare al fastidio di avere a vi- - 
55 cini i padovani e il patriarca di Aquilea. 

55 Ma volete voi passarvcla in pace con tutti 
55 que’ popoli a 1 quali vi appressate? Sospetta sem- 
5s pre è l’amistà de’ greci: impotente e di aggra- 
55 vio quella de' francesi : pure supposto che e con 
55 questi e con quelli la manteneste , come con- 
55 servarla cogl’infedeli? 

55 L una delle due} o ve ne andate per farvi 
55 conquistatori e allora i progetti della vostra po- 
55 litica dagli accidenti dipendono: se pacifici vo- 
55 lete fissarvi in un quartiere di Costantinopoli, 

55 e come ponno stare due governi entro una stessa 
»5 città? In simil luogo, dove la nostra sicurezza? 

55 Quale fìa la condizione de 1 nostri cittadini tra- 
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» smigrati in quella terra? Quale la sorte de’ no- 
n stri vecchi , de 1 nostri consanguinei , di tutto che 
» lasceremo qui? Disertati in fondo a questo golfo 
» allora sì che le diranno , spiagge solinghe ed in* 
» feconde! Commercio, ricchezza, potenza sfume- 
» ranno ad un tratto: un ambizioso vicino correrà 
» tosto alla preda , e noi da lunge udiremo la 
» nostra patria essere fatta serva Quelli tra di 
» noi che potranno ancora approdarvi, troveranno 
» la città spopolata , arenati i canali , atterrati 
» gli argini, infeste le lagune, gli edifizi diruti, 
y> e le preziose reliquie di quelli trasportate altro- 
« ve, i nostri trofei dispersi dallo straniero, al- 
» cani monaci vagolanti sulle rovine di monasteri 
» altre volte magnifici, il popolo senza lavoro e 
» senza pane, la religione senza pompe, il ma* 
» gistrato di alcuna prossima città che detta leggi 
» in questo palazzo ove ora sediamo signori noi^ 
r> e dirci la storia aver noi rinunciato a* più chiari 
y» benefizi della provvidenza, e i più stupendi rao- 
» numenti dell' umana industria distrutti, per dar 
» orecchio ad un’ambizioue irrequieta e senza sen- 
» no.» No, sciamò l’ oratore inginocchiandosi di- 
nanzi ad un crocifisso che ornava la sala, « no, 
» non permetterai, o Salvatore divino, che abban- 
» doniamo la patria che tu ci assegnasti. Tu ne 
» gittasti i fondamenti sull’ abisso del mare , tu 
» l’hai governata e difesa. Deh! vogli toccare il 
» cuore di questo popolo a te sempre fido, ch’ei 
r> non ti divenga ingrato; ch’egli sotto una pro- 
» tezione attestata da tante beneficenze, raggiunga 
r> la sorte a cui serbato l’hai ». 

Fallerò calò dalla tribuna, gli occhi bagnati di 
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pianto : si andò ai voti e una palla o due deci- 

dettero della sorte di Venezia. 

Per infiniti rispetti il sito di Costantinopoli era 
da preferirsi: ma relativi sono que’ vantaggi e se 
di vero i veneziani deliberarono sulla scelta, usa- 
rono saviamente di preferirne una meno sedu- 
cente, dove stavano sicuri e che per difenderla ba- 
stavano le loro forze navali. Trasferito nell’Oriente 

3 uesto popolo di mercatanti e di marinai, senza 
ubbio più valorosi de’ greci, ma meuo addot- 
trinati e da quelli avuti per barbari, non avreb- 
bono potuto vivervi se non se confondendosi co- 
gl’ indigeni, e pigliandone la mollezza. Ma la di- 
versa religione, la lingua, gl’interessi dispari vi 
si fraponevano} mai non sarebbono stati forti ab- 
bastanza per frenare la popolazione, per distrug- 
gere tre o quattro imperatori inquieti di loro 
prossimità , e meno ancora per reprimere il nuovo 
torrente di barbari, i quali dovevano presto in- 
vadere quelle ridenti contrade. Costantinopoli non 
potevasi difendere con una trentina di galere*, ol- 
tre di che i veneziani non possedettero mai più 
del quarto della città, e se si fossero impode- 
stati di tutta, che sarebbono divenuti gli ordini 
di Venezia in mezzo a tanta popolazione ? Un 
governo municipale conviene ad uno stato che è 
tutto compreso in un giro di mura : anche tra 
di un gran popolo può ammettersi un reggimento 
collettivo^ ma giova, gl’interessi del popolo e di 
chi amministra siano concordi : giova chi eser- 
cita i diritti di ognuno , debba alla confidenza 
l’ufficio suo: giova che i patrizi, se ve n’ha, siano 
avuti in istima già da lungo tempo: ora vede ognu- 
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no a che riuscirebbe una mano di cittadini e di 
nobili arrivati in un paese ove non che altro sono 
ignoti di nome; e come male potrebbe attutire gli 
orgogli. 0 l’uno o l’altro: o i paesani erano chia- 
mati a parte del consiglio sovrano, e allora i ve- 
neziani sarebbonsi scambiati in greci e in una re- 
pubblica l’impero d’Oriente: ovvero i veneziani 
volevano sicder soli c per sostenere un si fatto 
reggimento (datane la possibiltà) era necessità di 
acconsentire a chi ne fosse il capo una tale auto- 
rità per la quale i conquistatori non sarebbono stati 
più liberi de’ conquistati. La potenza , la libertà 
e la conservazione della repubblica dipendevano 
dalla sua posizione insulare: come Atene domina- 
va il mare; come Atene aveva vinto il grau re; 
ma essa stava meglio perchè dal continente stac- 
cata: lo che ci fa ricordare di Quella riflessione 
di Senofonte , applicata sì opportunamente , che 
se gli ateniesi stati fossero e padroni del mare e 
isolani , stati cziaudio sarebbono terribili e non 
vulnerabili. 

XII. Intanto che i latini perdevano l’impero, 
era naturale che le colonie veneziane si provas- 
sero di forza per scuotere fl giogo della metropoli. 
È un inconveniepte annesso al reggimento repub- 
blicano la decisa diffidenza contro a’ depositari del 
potere, cui fa rapidamente saltare in varie ma- 
ni, tra le quali ve ne sono pure d'incapaci. Il se- 
nato di Venezia mutando continuamente i rettori 
delle sue provincie, gli uni amministravano senza 
esperienza , gli altri di nulla arrischiare ardivano: 
pareva non volessesi acconsentire a veruno il tem- 
po di emendare i suoi sbagli , e di coudurre a fine 
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quanto aveva felicemente intrapreso. Quindi ar- 
gomento continuo di giuste querele ne’ coloni. Al- 
cuna volta gli amministratori inclinavano ad abu- 
sare di una potestà che stava per sfuggirle , e 
spesso i popoli tendevano ad avvantaggiarsi di 
una cattiva scelta per ripigliarsi la libertà. 

Le città di Pola e di Zara cacciarono il pode- 
stà veneziano e invocarono, secondo il solito, la 
protezione del re di Ungheria. 

I candioti, cui le montagne offrivano un più 
sicuro asilo, travagliavano di continuo larepub- 
blica colle loro insurrezioni. I fratelli Giorgio e 
Teodoro Cortazzi governarono quella scoppiata 
nel 1 24 1 • Assembrarono tante forze per mutare 
quella rivolta in guerra. Fu ucciso il governatore 
Maria Geno. 1 successori di lui, massimamente 
Marino Gradendo, ripigliarono il disopra, e ri- 
condussero una pace suggellata dal sangue di al- 
cuni ribelli oscuri. 

(1243) Un altro abitatore dell’isola detto Ales- 
sio Calergi, per natali considerevole, per pru- 
denza e tenacità formidabile, disponeva non una 
momentanea rivolta, ma un’ostinata resistenza. Il 
senato , avvertito di sue pratiche e sospettando 
quanto meditava, volle farlo sopraprcndere $ ma 
Calergi ben servito del paro dalle sue spie, fuggì 
in sul subito e 1 * insurrezione scoppiò la notte me- 
desima della sua fuga , la quale si trasmutò in 
un generale accendimento, in una guerra che per 
dieciotto anni sostenuta e governata con varietà 
di casi, travagliò e sfibrò le truppe della repubblica. 

Per la prima volta l'Europa era spettatrice di 
una lotta tra una potenza marittima, ed una gran 
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colonia. La metropoli attaccava sempre i lidi con 
esito : i coloni si attestavano nell’interno delle ter- 
re. Dopo una prima vittoria i veneziani erano di 
soverchio deboli per coglierne il frutto 5 ma se 
vincitori i candioti, il nemico loro sfuggiva non 
potendolo perseguitare sull’ onda e portar la guerra 
nel paese di lui/ Questi due popoli non potevano 
distruggersi : s’ accorsero de’ frustranei loro sforzi : 
si negoziò, nel che il governo veneziano riprese 
il disopra. Fu guadagnato il capo dell’insurre- 
zione : si profferirono a Calergi , onori , privilegi , 
esenzione d’imposte; fu sollevato al grado di 
nobile veneziano, e contro al solito di così fatte 
convenzioni tra il padrone offeso e il suddito ri- 
belle , fu deposto ogni sentimento di vendetta , 

0 di prodizione. Onde rassodare questa pace, la 
metropoli spedì uell’ isola una nuova colonia, la 
quale fondò la città della Canea sulle rovine del- 

1 antica Cidone. 

* Merita si consideri il sistema di colonia adot- 
tato da’ veneziani. Divisero l’isola in tre parti. La 
prima per la repubblica , la seconda alla chiesa 
e l’ultima a’ coloni: questa era suddivisa in i3a 
frazioni pe’ cavalieri o nobili e in 4 o5 pei fanti. 
L’ antica Creta poteva ravvisare in questa parti- 
zione un’imitazione del modo de’ greci e de’ ro- 
mani ('). Le frazioni non erano eguali: alle più forti 

(i) Tucidide riferisce più esempi di partizioni simili 
ordinate dai greci dopo la sommissione di una colonia ru- 
bellata. Gli ateniesi rientrarono in Mitilcne infida alla loro 
alleanza., ordinarono la morte di tutti gli abitanti tranne 
delle donne e dei fanciulli. La nave apportatrice del con- 
tr’ ordine giunse in tempo di alcuni momenti; ma recò in 
pari tempo un decreto che divideva le terre dell’isola in 
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era annesso 1’ obbligo di dare in caso di guerra 
un cavaliere e due scudieri con armi e cavalli : 
le altre dovevauo fornire dieci fanti. Da poi la co- 
lonia fu governata come la metropoli, con un do- 
/ge o vice doge, un gran consiglio e un libro 
d’oro (') per iscrivervi i nomi di una nobiltà senza 
attribuzioni. 

XIII. In que 1 medesimi tempi si davano vicen- 
devol briga per interessi temporali l’ imperatore 
Federico 11 ed il papa. Il primo s’era obbligato 
a fare il viaggio d’ oltremare. Già erede del re- 
gno di Napoli, aveva costretto il suocero Giovanili 
di Brienna a ceder lui la corona di Gerusalemme $ 
ma erano sette anni dachè procrastinava il suo 
voto. Gregorio IX aveva bello scrivergli: « Il Si- 
li gnore ci pose al mondo siccome un cherubino 
n armato di una spada rotante, per indicare ai 
r> traviati il sentiero dell’ albero di vita » ( a ). Ebbe 
bello fulminar scomuniche per isbarazzarsi di un 
pericoloso vicino mandandolo al di là de’ mari. 
Federico soleva dire che se Dio avesse conosciuto 
il regno di Napoli , non avrebbe scelta F orrida 



tre mila frazioni: trecento da consacrarsi agli dei e il resto 
da ripartirsi a sorte fra’citladini di Atene spediti a pigliarne 
possesso. 

Platea, dipendenza di Tebe e diventata alleata degli 
ateniesi, fu forzata di arrendersi: una solenne sentenza 
condannò a morte tutti gli abitanti , tranne le donne ri- 
dotte a servitù: i tebani vi mandano una colonia di me- 
ganesi per ripopolarla e le terre divengono proprietà del 
pubblico tesoro. 

(t) Ricerche storico-critiche sull opportunità della laguna 
veneta pel commercio, sulle arti e sulla marina di questa 
stato, del conte Filassi. 

(*>) Storia Ecclesiastica, lib. 59. 
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terra della Giudea, e rispondeva al papa ('): « La 
n chiesa romana è divorata da sì fatta avarizia , 
** che più non le bastano i beni ecclesiastici, nè 
» si fa vergogna di spogliare i principi sovrani. 
n Non dico delle simonie, de’ balzelli con che si 
» taglieggia il clero, delle usure manifeste o pal- 
» liate di che ella ammorba il mondo. Nondi- 
n manco queste insaziabili mignatte usano parole 
n tutto miele, dicendo, la corte di Roma essere 
n la chiesa nostra madre e nostra nutrice , men- 
» trechè uon è che la matrigna e la fonte di ogni 
r> nostro danno. Dapertutto manda legati con po- 
n testa ‘di punire, di sospendere, di scomunicare \ 
y> non per diffondere la parola di Dio , ma per 
n aggavignar denaro e per mietere quello che non 
» ha seminato \ e intanto questi romani senza 
» nobiltà , senza coraggio e gonfi di loro lettera- 
» tura aspirano ai regni ed agl’imperi n. 

Questi erano strani sensi per un crociato , im- 
però il papa pronunziò 1’ anatema contro Fede- 
rigo (a). « Veggeudo che l’imperatore pone in non 
n cale la sua salvezza e ricusa di adempire al suo 
n voto, noi abbiamo sfoderata contro di lui la 
n spada medicinale di san Pietro e pubblicato in 
r> ispirilo di carità , la sentenza di scomunica. 
» Tutti i luoghi dov’ egli arriverà, saianno toc- 
n chi dall’interdetto ecclesiastico, e fi neh’ egli vi 
w sia, non si celebrerà verun ufficio: s’egli assiste 
» al servizio divino . noi procederemo contro di 
n lui come contro di un eretico che disprezza le 



CO Storia Ecclesiastica, lib. 99. 
(a) lLid. 
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» chiavi di santa Chiesa:, e se non si sommette 
» alla scomunica, noi assolviamo ciascuno dal giu- 
» ramento di fedeltà ; stantechè nessuno è tenuto 
» por fede ad un principe cristiano che si op- 
» pone a Dio, e a 1 suoi santi e disprezza i loro 
» comandamenti ». Questa massima terribile in- 
dicava in lui un degno successore d 1 Innocenzo II/, 
il quale scomunicando Luigi di Francia, prese per 
testo queste parole di Ezechiele : « Spada, spada, 
» esci dalla guaina e ti affila per uccidere ». 

Federico, cui non sbigottivano gli anatemi pa- 
pali, stimò dovesse giovare a 1 suoi interessi se si 
trasportava nel regno di Gerusalemme. Si allestì 
dunque per la Palestina. Gregorio feccli inten- 
dere non potervi andare siccome crociato se non 
facevasi assolvere dalle censure incorse : ma egli 
non se le riputò a carico e andando per com- 
battere i saracini aveva lascialo in Italia un eser- 
cito che assaltò lo stato della chiesa, e per una 
singolarità rimarchevole militavano sotto quelle in- 
segne i saracini di Sicilia ingaggiati da lui. 

Giunto nella Terra Santa con venti galere e 
cento cavalieri , trovò il clero determinato a re- 
spingerlo e i sultani di Egitto e di Damasco venuti 
a campo a Gaza ed a Napoli di Siria. Federico sti- 
mò da savio che stante la difficoltà di conquistare 
coll’ armi que’ luoghi santi che tanto sangue co- 
stavano già, valeva assai meglio per la cristianità 
di certificarla cogli accordi, almeno per qualche 
tempo , del possesso pacifico del regno di Geru- 
salemme. E fu avventuroso o capace di tanto per 
conchiudere col sultano di Egitto una tregua di 
dieci anni per la quale ccdevagli Gerusalemme , 
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Betlemme, Nazaret e Sidone, anche con autorità 
di fortificarle^ salvo che il sultano riserbavasi in 
Gerusalemme una moschea eretta dai musulmani 
nel sito dell’antico tempio distrutto da Tito e che 
dopo la conquista di Gottifredo Buglione era stata 
trasmutata in una chiesa. 

Questa restrizione eccitò lo sdegno del patriarca 
il quale si querelò dell’empietà che lasciava il tem- 
pio di Salomone agl’ infedeli e andò tant’ oltre 
che divietò fossero ribenedetti i luoghi santi, vi 
andassero in pellegrinaggio e vi celebrassero 1’ uf- 
ficio divino. Ma l’ imperatore senza farne conto 
ordinò le cerimonie di religione nella chiesa di 
san Sepolcro } e non essendovi colà vescovo per 
incoronarlo prese egli stesso la corona dall’altare 
e posela in capo. Di lì a due giorni partì per 
Tolemaide. Il clero non poteva perdonar lui la 
convenuta tregua: alcuni frati avendo osato di pre- 
dicar contro , feceli passar tra le verghe da’ suoi 
soldati. Il patriarca pose l’ interdetto su luoghi 
santi: ma Federico s’imbarcò per l’Italia dove 
gli accidenti della guerra favorevole ai papali lo 
chiamavano. 

Col suo arrivo mutarono le cose ed egli una 
nuova scomunica si guadagnò. Il papa sciolse i 
sudditi dal giuramento di fedeltà, ma tanto cla- 
more fu seguitato da una pronta riconciliazione , 
come che qualche tempo dopo le guerre dell’im- 

{ >eratore colle città disciolte della Lombardia e 
e sue pretese sulla Sardegna lo facessero segno 
di nuovi anatemi e persino di una crociata. « Si 
n acquista più merito, diceva il papa, a combat- 
» tere con Federico nemico della fede che a ri- 
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» togliere Terra Santa d^lle mani degViufodelj » (•). 
Gregorio depose Federico e l'imperio diede a Ro- 
berto fratello di Luigi IX } ma il re fece lui una 
mollo savia risposta che beu contrasta cou 1’ im- 
peto del pontefice. L’ imperatore si avviò a Roma. 

XI V. Questo pontefice violento che lottava da 
quattordici auui col potentissimo tra i principi 
cristiani, toccava ornai al secolo quaudo mori, il 
suo successore non regnò che pochi giorni. I car- 
dinali durarono ben due anni a porsi di accordo 
per un altro. Quando fu saputo chi era, taluno 
se ne allegrò cou Federico, il quale rispose: « De 
» Fieschi, cardinale Rebbi amico j papa, sarà mio 
» nemico accanito ». In fatti il nuovo pontefice 
Innocenzo IV nou fu da meno del suo predeces- 
sore nell' instare sulle pretese della chiesa. Furono 
da capo le ostilità, indi le scomuniche. Il papa 
usava cou tanta violenza della sua spirituale auto- 
rità che deponendo l' imperatore e pubblicando 
una crociata contro di lui, scomunicava due altri 
re, Giacomo di Arragona, e Sancio di Portogallo } 
intanto che la coroua di Sicilia profferiva a un 
re francese, proponevate altresì a un figliuolo del 
re d'Inghilterra: ( J ) infine stringeva pratiche col 

(0 Lettera di Gregorio IX a Luigi IX. — Un Curato di 
Parigi ricevuto ordine di pubblicare quella scomunica, 
disse dal pulpito: ho ordine di avvisare, l’imperatore 
essere scomunicalo; il perché noi so. So questo sola- 
mente, che v’ c gran discordia fra loro due, né dir saprei 
la ragione di chi sia. In conseguenza per quanto io posso, 
scomunico quello di entrambi che ha torto. 11 papa non 
mancò di punire tant’ audacia e l’ imperatore di ricom- 
pensarla. 

(a) Questa bolla d’Innocenzo IV al re d’Inghilterra fu 
stampata per la prima volta dal dotto e giudizioso autore 
del Saggio sulla polenta temporale dei Papi, toni. a. 
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sultano di Egitto per indurlo a rompere la tre- 
gua tra lui e Federigo, come re di Gerusalemme. 
Si cospirò contro la vita dell’imperatore (0^ si 
cospirò contro quella del papa : e Federico fece 
impiccare il suo medico che voleva amministrar 
lui il veleno. 

Tanta animosità doveva ben essere cagione di 
sette: due ne nacquero in Italia, guelfi e ghibellini, 
nomi d’ignota origine^ ma troppo sventuratamente 
celebri per le interminabili miserie da tante di- 
scordie prodotte. 

In mezzo a queste turbolenze, Azzone marchese 
di Este impetrò gli ajuti del papa e de’ veneziani 
per ricuperare gli stati suoi, levatigli dall’ impe- 
ratore, e uscì a campo sotto Ferrara che pei ghi- 
bellini parteggiava. Il doge lasciato il reggimento di 
Venezia a Giovanni suo figliuolo, andò personal- 
mente a quell’ assedio ( a ): e dopo la resa di Fer- 
rara, il marchese nel pigliarne il possesso si sde- 
bitò colla repubblica concedendo vari privilegi uei 
suoi stati a’ commercianti veneziani, che furono in 
seguito la cagione di una guerra. 

L’ imperatore era affaccendatissimo nel soste- 
nere i suoi diritti nella Magna , in Lombardia , in 
Sicilia e uella Siria. Il papa che promoveagli di 
ogni parte nemici non ornmise i veneziani , dei 
quali fu sempre costante politica di tergiversare 
l’allargamento degl’imperatori in Italia. La repub- 



(i) Quasi tulli i condannati a morte dopo la scoperta 
della congiura trainata da’ /rati minori per assassinare Fe- 
derigo, dichiararono il papa averne conoscenza. 

( Lettere di Pietro delle Vigne, lib. a ). 

(a) Stor. venez. del Navacero. 
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blica armò un navilio clic governato da Pietro 
Tiepolo figliuolo del doge, andò ad incrociare nelle 
acque di Napoli , fece alcuni guasti sul littorale 
e si ritirò senza aver combattuto dinanzi dell’ar- 
mata imperiale. 

Per redimersi da tanta ignominia il giovane Tie- 
polo andò a combattere alla testa de’ milanesi^ 
ma vinto da Eccerino (') che teneva per l’impe- 
ratore, fatto prigione e mandato a Federigo } que- 
sti contro ogni legge di umanità e di guerra , fe- 
celo decapitare per trar vendetta del doge e far 
insulto al governo veneziano : il quale di quell’ol- 
traggio non solamente non se ne risentì, ma dopo 
la morte dell’imperatore accaduta nel 1200, prov- 
vide Corrado figliuolo di lui di un’ armata per 
passare a Napoli , tuttoché non fosse meno ani- 
mosamente perseguitato del padre e dagli anatemi 
stessi maledetto. 

La vendetta del senato cadde su di Eccerino. 
Costui era uomo di bassa nazione^ avvantaggian- 
dosi colle turbolenze che l’ Italia devastavano si 
era fatto capo de’ ghibellini, cioè degl’imperiali 
nella Lombardia. Stanziato a Padova di cui n’era 
diventato il tiranno, diffondeva il terrore molto 
più colle efferratezze che colle armi ( a ). Il papa 



(0 L’autore lo chiama Erzelin , comunemente Azzolino, 
o Ezzelino ; ma il suo vero nome è Eccerino e così sem- 
pre lo nomina Albertino Mussato, padovano, scrittore quasi 
contemporaneo , ed è confermato da Benvenuto da Imola 
e da altri antichi. (Trad.) 

(a) Le crudeltà di lui erano colante eh’ era sorta a’ quei 
tfmpi la superstizione, foss’ egli nato dal sacrilego concu- 
bito di sua madre col demonio. Veggasi la tragedia inti- 
tolata Eccerinis di Albertino Mussato pubblicata dal Mu- 
ratori. (Trad.) 



& 
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per togliersi d’intorno un così pericoloso nemico 
«di’ egli chiamava figliuolo della perdizione, uomo 
di sangue, e dannato dalla fede (0, pubblicò una 
crociata alla quale i veneziani intervennero colla 
caldezza che inspira il desiò di una giusta ven- 
detta , e la molestia che sempre deriva dalla vi- 
cinità di uu tiranno. Nel trattato in allora con- 
chiuso col papa . il doge non istipulò in suo nome 
come spesso erano soliti i predecessori di lui ^ ma 
in nome del consiglio e del comune di Venezia (a). 
Armarono, soldati e vascelli. Padova, centro di 
Ecccrino, fu superata d’assalto e saccheggiata per 
sette dì da quelli che dicevansene i liberatori. Il 
tiranno furibondo nell’ udire la perdita di quella 
città , fece scannare quanti padovani erano nel 
suo esercito. Incalzato a Verona, a Vicenza a Bre- 
scia, morì finalmente di ferita ricevuta nel com- 
battimento. In compenso di questo servigio reso 
al partito della chiesa il papa acconsentì al de- 
cano del capitolo di san Marco di usare della mi- 
tra e del pastorale. 

Non ho voluto rompere il filo di questi avve- 
nimenti per ricordare l’abdicazione del doge Tie- 
polo , il quale oppresso dagli anni e dalla sven- 
turata perdita del figliuolo si depose dalla dignità 
nel ia49- Dotto giuriconsulto, aveva raccolte e 
coordinate le leggi della sua patria e riformato 
il codice veneziano. 

Da un secolo circa erano state scoperte le Pan- 



( 1 ) Proprie espressioni della bolla (Ratoaldi Annales ia55). 
(a) Memorie storico-civili sopra le successive forme del 
governo de } veneziani, di Sebastiano Cbotta. 
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dette di Giustiniano (')} e la viva luce sparsa da 
questa raccolta fu tra le principali cagioni che l’ in- 
civilimento ricondussero. Quello che i Triboniani 
avevano fallo per la legislazione dell 1 impero, lo 
fecero per le patrie leggi Pantaleone Giustiniani, 
Tommaso Centranigo, Giovanni Michieli e Stefano 
Badoaro. Questi sono i nomi registrali dalla pub- 
blica gratitudine siccome i cooperatori di Jacopo 
Tiepolo in così util lavoro. L 1 orgoglio nazionale 
de’sancsi e forse la gelosia accreditò appo di quelli 
1’ opinione che i veneziani avessero chiesto di ve- 
dere i loro statuti, i quali prcndettero per norma ( 2 ): 
la qual cosa non è sì agevole di certificare , nè 
vorrebbono sicuramente convenirne i veneziani. 

E fama che sotto il regno di Jacopo Tiepolo , 
nel i si desse principio al ponte di Rialto e 
e agli abbellimenti della piazza san Marco ( 3 ). 

( 12 4y) A Tiepolo fu sostiuilo Marco Moro- 
sini, per eleggere il quale gli elettori furono re- 
cati a quaraut 1 uno afGue di evitare i disordini 

(i) A Amalfi nel 1 1 37, o nel i ■ 35 secondo Tirabosclii. 
Questo istorico nel resto pretende , il manoscritto trova- 
tosi ad Amali! essere o l’originale o per lo meno una co- 
pia antichissima delle Pandette; ma che l’esistenza di 
quella raccolta era conosciuta prima di allora. Ad appog- 
giare la sua opinione cita vari giureconsulti che spiegata 
l’avevano. Che che ne sia i pisani riportarono quel trofeo 
dal sacco di Amalfi, c alla loro volta ne furono spogliati 
da’ fiorentini. 

(a) Ecco quanto io leggo in una nota del bibliotecario 
di Siena sul MS. intitolato , Collezione di leggi venete ; 
» è costante tradizione che da Siena fossero mandati i no- 
li stri statuti a Venezia ». 

(3) Cronica di Venezia, e come la fu edificata, e in che 
tempo, e da chi, fino all’anno >446- 

(MS. della biblioteca di san Ma)-cn, N. ai). 
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della parità. In questo tempo accadde la prima 
crociata di Luigi IX, della quale fo cenno soltanto 
perchè un antico istorico fa rimprovero a’ vene- 
ziani del non dver voluto somministrare a un prezzo 
ragionevole le navi a quel principe ('). 

(ia52) jVIorosini morì dopo tre anni e gli elet* 
tori scelsero in suo luogo Renier Zeno , e dopo 
lui creato, al popolo ne diedero avviso , come si 
esprime lo storico Dandolo la qual cosa ci chia- 
risce di quanto rimanesse al popolo veneziano del- 
l’antico suo diritto elettivo. 

XV. L’imperio di Zeno fu occupato da una 
guerra di undici anni che la repubblica di Venezia 
sostenne contro quella di Genova, scoppiata fra i 
due popoli verso il 1256 per rivalità di commer- 
cio, il qual odio fu per compromettere l’esistenza 
ora dell’ uno ed ora dell’altro stato. Genova, non 
meno di Venezia, senza territorio, traeva la sua 
potenza dalla navigazione, tendente a provvedere 
1’ Europa delle mercatanzie dell’ Asia. A que’tempi 
la bussola non per anco' aveva sgombre le vie 
dell’ Oceano. Quattro principali potenze possiede- 
vano un vasto Litorale sul Mediterraneo} ma nes- 
suna aveva una marina mercantile. Cristiani e sa- 
racini la Spagna disputavansi} la Francia divisa 
non pensava ad arrichirsi col commercio, cui anzi 
pareva sdegnare} il regno di Napoli e di Sicilia 



(1) « Et li messages furent en Acre; ils ne porent en nule 
» manière flécliir le Genevoys , ne le* Vcnccirns, que il» 
» voussissent mettre resnable pria cn leur vaissiau» ». > 

( Annali del regno di san Luigi di Guglielmo di Nakgis). 
(a) Duccm creatutn populo nunciaverunt (_ Chronicoti 
lib. 10, cap. 7.) - i ' ■ 
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conleso c lacero da varie dinastie; l'impero greco 
sfasciato per ogni verso e posto alle strette dai 
popoli orientali. Era dunque di sommo vantaggio 
l' esclusivo privilegio di andare a comperare alle 
estremità del Mediterraneo lutti gli articoli di lusso 
e di necessità che l’ Asia somministrava all’ Eu- 
ropa, e di Gssarne a sua voglia la spesa e il prezzo. 
Traevano a questo privilegio le repubbliche di Ve- 
nezia , di Pisa e di Genova. Le due ultime non 
potevano sopportar senz 1 invidia i domimi acqui- 
stati dalla prima nell'Arcipelago e nella Morea. 
Se i veneziani avessero potuto conservare ogni loro 
conquista, sarebbono al certo riusciti a sottrarre 
ai rivali la navigazione del Mar Nero, del Bosforo, 
e dell’ Arcipelago: e senza venirne a guerra, sa- 
rebbono stali sì fattamente al disopra dal toglier 
loro la concorrenza. Per questo l’interesse aveva 
fallo collegare i genovesi cogl’ imperatori greci 
per abbattere 1’ impero latino in Oriente. 

I vantaggi erano meno divisi sulle coste della 
Palestina. Abbiam detto come veneziani e genovesi 
vi avessero banchi ne 1 porti principali e come que- 
sti e quelli possedessero quartieri in varie piazze 
e come stessero alla dizione di magistrati propri. 
A san Giovanni d’Acri, per mala ventura, non v’era 
che una chiesa pei due popoli. I genovesi la pre- 
tendevano al tutto per loro; i veneziani in comu- 
ne : a favore di questi fu il giudizio del papa ; ma 
i genovesi anziché sottostare alla decisioue papale, 
s’impodestarono della chiesa, la afTortificarouo , e 
cacciarono i veneziani dalla città. 

Non era da dubitare non fossero tosto attaccati. 
Venezia armò tredici galere, che forzarono l’in- 
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gresso (lei porto, arsero trenta navi genovesi an- 
corate colà: sbarcarono alcune truppe che avvia- 
ronsi alla chiesa, cagione di quegli aflrontamenti , 
la superarono di assalto, la distrussero, i genovesi 
costrinsero a ripararsi a Tiro, s’insignorirono dei 
loro banchi, e ne saccheggiarono i magazzini. 

I genovesi stanziati a Tiro si commisero tosto al 
mare con alcuni vascelli onde trar vendetta di quel 
danno. La squadra veneziana uscì dal porto di san 
Giovanni d’ Acri per andar loro incontro e gli rup- 
pe. Questo non era che il preludio di più esiziali 
battaglie. Le due repubbliche armavano a furia. I 
veneziani non si ristrinsero a far pompa delle pro- 
prie forze, ma invocarono l’odio de’ pisani contro 
ai genovesi e per un istante poste di dietro le ri- 
valità onde atterrare un nemico comune, Venezia 
e Pisa si collegarono per un trattalo offensivo e 
difensivo fissato a dieci anni ('). 

Quarantanove galere e quattro grossi vascelli 
partiti da Venezia giunsero dinanzi san Giovanni 
d’ Acri quasi contemporaneamente a quattro navi 
di fila e quaranta galere genovesi entrate nella rada 
di Tiro. Le due armate rimisersi in mare , animate 
da ugual foga , e l’ una scoperse 1’ altra verso la 
sera del a5 giugno del ia58. La notte la passa- 
rono ad osservarsi. Governava i genovesi Gugliel- 
mo Boccanegra, e i veneziani Andrea Zeno figliuolo 
del doge, e Lorenzo Tiepolo. All’alba si assaltarono 
a furia. La fila de’ genovesi fu rotta all’ incomin- 
ciare della battaglia $ addoppiarono 1’ ardore per 



(i) Sta nelle dissertazioni del Muratori sulle antichità 
" d’Italia, diss. 49- a P- 4°3. 
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rimettersi da quello svantaggio : ma la vittoria si 

decise pe’ veneziani , che trionfanti entrarono nel 
porto , strascinandosi venti galere prese a’ nemici : il 
resto del navilin genovese ripiegò verso Tiro, con- 
tando una perdila di oltre due mila uomini. Arrivati 
i vincitori a san Giovanni d'Acri , si buttarono su 
quanti rimanevano di mercatanti genovesi, ne di- 
strussero le case, e loro fecero prigioni. In tal modo 
si accendeva la guerra civile infra i cristiani nella 
Terra Santa: e intanto che gl’infedeli dal lido con- 
templavano la rabbia di quei due popoli che tra loro 
struggcvansi , il resto de’ cristiani nella Palestina 
dichiaravasi a seconda delle sue inclinazioni , quale 
per l’una e quale per l’altra parte. I templari e gli 
ospitalieri di san Giovanni di Gerusalemme diven- 
nero gli ausiliari delle due contendenti repub- 
bliche (0. 

XVI. I veneziani non s’ erano dimessi dal volersi 
ripigliare i possedimenti da loro conquistati già da 
cinquantanni verso il Bosforo, e ostinati facevano 
una poco utile guerra al fortunato Michele Paleo- 
logo che da Costantinopoli cacciati gli aveva. Ma 
che potevano contro il nuovo impero greco armate 
di venti galere? Le gesta dei generali della repub- 
blica limitavansi a disastrare il commercio, a mi- 
nacciare i lidi c a incendiare qualche villaggio. 
Indarno fu impetrata dalla repubblica e fatta pre- 
dicare dal papa una crociata contro allo scismatico 
imperatore } nessun principe di Ponente volle as- 

li) Standomi al sentimento di quasi tutti gl’ istorici pre- 
vengo non essere in tutto di accordo cogti annali genovesi 
lib. 6. Gli annali genovesi sono di Caftan , e il 6.° libro 
di Bartolommco Scriba suo conliuuatore. 




